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lntellettuali militanti
nell'Italia risorgimentale:
Francesco Dall'Ongaro

e la cultura del Friuli Occidentale

cli Manuela Brunetta
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Casa DalfOngaro a Tremeacque di Ghirano

fn'z'nna/norazl del/e oag/Je e oerdtpraterz'e ene dt [a yz" dzgradano
no a/ mare. Se ['anzor del natt'o /oeo non nn'fa oe/o a//a oerz'ta

qaeftap/aga ono! eo//oeam'ƒra /epz'tìjettt/z' ed a/nene del/e
prooz'noz'e. Immagina oaJtsstf/nptant z'mgatt da nnn e da

torrente: ana eo/tz'oatz' e lpam' dz' eaJa/t, e dt ozigne, la, ott'te
praterie, pz'ngzn'pafeo/z' abbandonate' a//e gregge. Fra attesti Jorge
[a attapitt ene dz'jn'azze e dz'pompon edz çj; a'te/nm'tna dz'
fne/notz'e. E//a dana 2'/ no/ne a quel Lza'nz'o7 <grande
eonte/n oraneo ed etnn/o dth Tizzano. Bene/ye non toeeasƒe eofne

A! Dr. V. [att/Ut]

Pordenone.

Dtte <giorni dopo z'o oedez/a Pordenone. Non Jo se ta eonosea
qneƒta antz'ea terra non /nngz' da//a gna/e .teorre 2'/ /t'nzpz'do e
grazioso Name/to, Jepo/tofra z' ƒnoz' neatggz'nz' oerdeggz'antz' e
'zineoronato dz'pz'oppt e dt' Jatta'. Qtteƒto /e/nbo de/ Fan/Z nn oz'de

aƒeere; dzì qntprolpettaz' /e azzurre montagne da lungi, e

la Loggia
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anest'nltimo i rent'anni e sentisse sorereliiamente l'impeto delle

passioni, la rita non lunga, oentarosa e pensegaitata gli liasto ad

illiistrareper sempre il sito nome. Pordenone ne possiede anale/ie

a resro, e aaa/ene quadro desrritto e eelelarato nella storia della

pittnra inlana: e se la resarrezione del Xaloatore r/oe ammirasi

nel diiomojosse stata compiuta, forse al aaadro della

Traujignrazione non mancherebbe im secondo. Singolarefatalita

elie amliidae arresti quadri rimanessero incompletiper

l'immatitra morte de' loro antorif l\le Liriniofii l'anita gloria di

Pordenone; ne le glorie della miapatria sono tutte passate nel
dominio della memoria: Vedi tn aaelgrazioso teatro e/oe sorge
nel mezzo della eitta..2 Esso e pensiero ed opera d'nn 'ttadino di

Pordenone: llprop Giamaatista Bassi oifaeeoa prozia del sno

/mon gnsto e del sito animo lioerale. Pireo/a e irregolare era

l'area assegnata, e ta merai'zgli rome egli sapesse appro ttare

d'ogni angolo ed eleoare nn teatro, oasto ana/rito bastasse alla

popolazione, eorredato d'nn atrio, d'nna sala, epiii eamere
aeronee ad ogni genere di adunanza. Leproporzioni, la rari/a e i

Una foto di Francesco DalfOngaro
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eorrniartimenti sono presi ron tanta armonia, aloe non t'arroigi
della saa piero/ezza e non lo oorresti maggiore; massimo e
di ieilepregio dell'arrnitettnra elite spesso si sente senza saper

definirlo.

Qui trasse i natali il nostro Gregoletti, il anale progredisee di

giorno in giorno nella reputazione, e nel merito di cui dana testê
splendida testimonianza a Trieste; aniperr/ie a nessuna delle
arti lie/le mani/ii nn trionfo, ani narane l'egregio sea/tore

Antonio iMarsnre; il anale, se la salate non terra meno

all'ingegno, mostrerà elie non e spento in tutti l'amaoile genio del
gran Canova. E s'io non temessi di o endere la modestia d'im
aomo prii'ato, e non rnrante d'nna relelirita e/oe pare gli si

rompete, agginngerei a attesti nomi, anello di nn esimio

meetanieo2 inoentore di atilissimi ritrovati, altnni dei anali

hanno proeiirato a anale/ie altro ana indebitafama. lo parlo

dell'inoentore dei nnooifornelli da soolger la seta, gia
iinioersalmente adottati, e rieonosrinti non tanto giooeooli

all'economia delle brareia e del tempo, quanto opportiinissimi a
dare a arresto nazionaleprodotto an nnooo ineontestabilepregio.
Bastano attesti ingegni diprimo ordine ad assimrare alla mia

terra natale ana corona digloria non periti/ira.

D. Lfall'OngaroJU

L'articolo, scritto da Francesco Dall'Ongaro in forma

epistolare e indirizzato all'amico e cognato Pacifico
Valussi, risale all'ottobre del 1839 e si inserisce in un

progetto culturale e politico, amfiato nella rivista

triestina "La Favilla", che aveva come obiettivo la

conoscenza delle terre patrie valorizzandone le

connotazioni in cui era possibile individuare i tratti

tipici di quella che potremmo definire 'italianita'4.

La rivista, di cui Dall'Ongaro diventò collaboratore a

partire dalla prima annata5, ospitava sin dall'inizio
memorie di viaggi, ma 1`idea risorgimentale che

sottende il viaggio in patria venne inaugurata dal poeta

nel 1838 con 1'articolo Prefazione ad nn ri'aggetto
nell'lstriaó, edito sotto la titolazione di Cosepatrie, che

diventerà 1a rubrica dove compariranno articoli di

vario argomento, geografico o artistico, in cui pero,

come denuncia il titolo stesso della rubrica,

l'attenzione culturale rivela il proprio carattere

fortemente connotato politicamente, e che spesso si

esprime nella valorizzazione dei tratti artistici che

informano i luoghi patri.
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ll ritratto riservato dal poeta alla città di Pordenone

appare infatti delineato sull'opera di personalità che
ne caratterizzarono la fisionomia conferendo

all'immagine stessa della città uno spessore artistico
tale da «assicurare alla mia terra natale una corona di
gloria non peritura . L'attenzione con cui il poeta si
sofferma sull'opera di pittori quali il Pordenone o il
Grigolettiß, o sul talento scultoreo di Antonio Marsure
(a cui egli dedicherà una nota all'interno dei propri
Saz'zzz' d'ar/eg) rivela, dietro un interesse propriamente
artistico, un'esigenza finalizzata all'individuazione e
quindi alla divulgazione delle specificità che

caratterizzano il patrimonio artistico e culturale
proprio del suolo patrio. Nella descrizione trova infatti
spazio anche l'opera di un uomo d'ingegno quale fu
Andrea Galvanil”, mentre una considerazione

particolare viene riservata alla sensibilità dell'architetto
Giambattista Bassill, con cui Dall'Ongaro aveva stretti

rapporti di collaborazione e d'amiciziam.
ln questa prospettiva si inserisce anche la visita a S.

Vito, descritta in un articolo indirizzato sempre
all'arnico Valussi e pubblicato nel 1839 nella "Pavilla",
dove il poeta insiste sulla valorizzazione della memoria
storica e artistica della cittadina come tratto
connotante in senso nazionalistico il territorio
friulano:

[a] aaa e /a fa oedz' e/ez-'ari'z' zz/za torre, grazzdz'oso z'eƒízégz'o
del/'alzarejezzda/e.tz'azo, o `volgere aaa aadz'a re/z'azzz'a de/
paírz'area/e dor/zz'az'o. Dz'iparzzero e oero /e torrz' ebe izafe/aziaao /a
dita, e /eporzleforzz' dz' grazf'z' vfaraez'zzeire/oe eoe /a e/zz'zzdezfa/zo; zzza
retta/zo zzzo/fz' azzfz'elzz' ed ìzz; /a e/zz'era de//Orjoz'ta/e, are/zz'fefzzzra
de/ 7400, z'/ earapa/zz/e dz' Joe/ta e be//zkrz'aza eorzrzzzz'ozze, opera

pz'zì recente dz' zaz reeo/o e/oe a' rz'o/zz'azrza a/pearz'ero z'/ rampa/ide
magaz eo dz' ci'. Alarm.

E riserva la parte più consistente della descrizione alla

memoria di «uomini insigni» a cui «8. Vito ha dato la

Culla e che illustrano non solamente il Friuli, ma l'Italia
e l'Europa»:

[--j A :zazrfra de//a piazza aorerz' aaa eozzfrada, doz/e a/ezaze

Cafe zzzorzrazzo azzeora aaa/e/ze oer/z'gz'o dz' aatz'ea eorlrzzzz'ozze.
U afra /e a//fre arraz' modena, e paz/'era zze//aaybe o Jeraaoajz'a
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a por/'oz' azzzzz'fa aaa rezpe reošoz'ta a azo' dz' Jzezaaza utolt'zra
fare/zz'traz/e de//'zzroz'o. Qaerta rezpe era daooero /o .fiera/aa de//a

fazzzzg/z'a Sarpi; e azzeƒta pol/era rara oedeoa nareere ae/ 7 500 z'/

oezzeto À/Iaeaz'aoe//a Fra Paolo Sazpz', z'/ aaa/e reeatorz'

gz'ooazzezzo a l/ezzezz'a, ebbe tantaparte eo' eaoz' eozzrz'g/z' zze//e
faecezzde podere/oe de//a repzzaa/z'ea [Hz/É Prz'zzza dz' gz'zzzzgere a//a
Pozza Orienta/e frooeraz' /a oafa dol/e zzaeazze ed aaz'ƒo zlprz'zzzo
dez' aortzz'geo/ogz', /'z'za/z'azzo Caoz'er, Azz/*oa Lazzaro iMoroU.
Eg/zprzazo prooo ['éooƒerz de' ozz/eazzz'rtz', e z'zz azz'opera deltala
eoa azefodo zz'gororo, eoa azo/ƒaproprz'eia dz' azz/e, e eorz rz'zzgo/are
e/oazzezzza, dz'ede /apz'zz ragz'ozzeoo/e ƒo/azz'ozze a/grarz prole/ema
(geo/agire ra//aforazazz'oae dez' zzzorzƒz', e raz' erorfaeez' dz' ezzz' Joao
iparƒz' e eoazportz'. Questa operapz'zì ebe z'zz Ita/za ra/re z'zz pregio
fra g/z' rfraaz'ezz', e Fraaeerz' e Iag/erz' e Tedere/zz' /a fradzzrrero e
eoazzrzezzƒaroao rz'eeoe parrebbe orazzzaz' oezggogzza per azz Ita/z'aao
z'gaorar/a14. [_.j Seproeedz' dz' a/ezzzzz'parrz' frooeraz' zz/z palazzo
abbastanza oarto e dz' rzgaorz/e arpeƒío [a] apparrezzzze a//a

jazzzzg/z'a Ama/reo, e azzz trarre z' nata/z' azze/ Pompozzz'o dz'reepo/o
e eozrzpagao del Pordenone e azza/o/ze .oo/ta rzzo ema/o. Vog/z'ozzo

v . LL-

rdenoneCampanile della Chiesa di S.Giorgio in Po
progettato dall”architetto Bassi
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aedem' ne/ daenze due pa/e da /zn' dipinte, nen ranieri/ate e

nel/zerz'fne. A/Ia /a finì bel/a ed anzrnz'rabz'f epera e/i'z'e zaf'ederrz' a'z'

[ai ione g/t afrere/et de//a e/n'eia de//e Spetta/e. Eg/t zn' gnrò

raramente /a zaf'z'ta della Vergine nei late', e difrente

/Qeirrnnzz'ene tte/[a /nea'erz'nea a/ tte/015.

E tra le espressioni artistiche del sanvitese il poeta

inserisce anche l'attivita editoriale della Tipografia

Pascatti, poiché «Anche la tipografia e un'arte» e «5.

Vito ha una piccola tipografia che non potevo [fare] a

meno di visitare, giaccheI un vecchio compositore della
Favilla n'ha assunto la direzione, e diede qualche

saggio, non dubbio della sua diligenza e del suo amore
per l'arte>›16.

I 'viaggi in patria' promossi da Dall'Ongaro nelle
colonne della rivista rappresentano, in realta, uno degli

aspetti in cui si esprime la militanza intellettuale del

poeta friulano, come egli si definisce in un articolo,

scritto sempre in forma epistolare e indirizzato

all'amico Giambattista Bassi, dove descrive una visita a

Tremeacque:

[aj nr'aznn'a'naw een una ipeez'e dz' LIO/ntta at /negbz' e/eejnrene
per tante tefnpe /a en//a de'padfi nn'ez'. E ra/ntat ee//e /agn'nze
ag/z' eee/n' qneg/z' a/tz'riz'fnz'pz'eppz' e/ye eorenane /e n'ne de//a
Liz/enza e de//a A'íednna, /e ana/t rt' eenfendene z'nrz'e/ne,

r.

dinanzi' a//a nn'a earapateina, aj Sa ane//a .gliene d'z'rt/ne,
e/yefer/nane een nena'e I' dae n/nz; er zietgene ez'nqne e più

rete/z', 1' daepmnt rtl'pz'tz' a'e//a fnz'afafntg/z'a appredaaane; e latte

2'/ /eee opportune aa' nn cantiere, w' iz' aeeararene, e presero a

fabbricare quel/e bare/Je nzn'atz'n ene z'nalzI regnttande /a torrente
tamen/ana a/ /nafe e ne/eggtaaane nente a//a Capita/e. Vedi

aneera rette gnez-pz'eppi gtgantere/n e ire/nantatt da/fa/nnne /e

tratte del/'arte lare, erem'tata ne a//aprerente generagz'ene.
Ricorda ancora z'freanentz' .fo/pz' a't marte/Ze, e /0 rtn'aler del/e
reg/ye, e z'/ ene/tti'D/z'ee tra/nertto ale/le aarte ef ez'ne. E aneera

codesta fnarz'ea nn' ttt/etta; efonte que/1a eeitante simpatia e/ee nn

lega a' naatgantí, trae [a ina engine dal/e pet/ne renn'nz'eeeng/'Je
z'nƒantz'lz'. Ora 2'/ [nega ematate arraz' dal/'antze0,' /a eaa'ata del/a

veneziana repubblicaparte rete aaez'pn'znkgz' tit/'ombra a'e 'ana/1'
em'a aae//a nazßtgagjz'ene e atte/fatte”.

La nostra ricostruzione dell'albero genealogico della
famiglia Dall'OngaroIg, resa possibile grazie alla
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consultazione dei dati anagrafici conservati soprattutto
presso gli Archivi parrocchiali di Ghirano e di

Mansue, ha rilevato infatti Ia presenza di due rami
familiari, uno facente capo ad Andrea Dall'Ongaro e
l'altro a Giacomo Dall'Ongaro, entrambi di
Tremeacque, e risalenti alla fine del 1500. Francesco
appartiene al ramo di Andrea, la cui duplice

diramazione19 testimonia come un ramo (quello di
Anzolo) abbia continuato nel corso dei secoli ad

ALBERO GENEALOGICO DELIA FAMIGLIA DALL ONGARO DI OHIRANO
FINO A FRANCESCO

ANDREA
di Trelmeaoque

GIACOMO
di Tremeacque

zuANNE ANzoLo ZUAN'NE
'1.1652 n 1654 n 1668

ANTONIO ANDREA
mess n. 1 692

. DoMENzco
:ìçåcESCo marsa?

ANTONIO SANTE ANGELO
mms ama? :1.1772

FRANCESCO PIETRO
n. 1808 n.1799
m. 1873

abitare i luoghi di Tremeacque e Ghirano, mentre
l'altro (quello di Zuanne, a cui appartiene il poeta)
abbia subito alcune fratture dovute all'allontanamento
di alcuni componenti dai territori friulaniZO. E' il caso
di Sante Dall'Ongaro, padre del poeta, che intorno al
1805 si trasferisce a Mansuè con la moglie Elisabetta
Fantin per aprirvi una bottegazl, e dove il 19 giugno
del 180 22 nasce il poeta.
Nonostante fosse nato in territorio veneto,
Dall'Ongaro si era pero sempre considerato friulano
in virtù dell'appartenenza dei suoi avi ai luoghi di
Tremeacque23, che rientravano invece nella
giurisdizione della Patria del Friuli.
E sara proprio la friulanita del poeta, ossia il suo
sentirsi appartenente a una terra patria assoggettata
alla dominazione austriaca, che informerà la sua opera
di poeta, prosatore e intellettuale in senso romantico:
<<I...] Mi chiamava potentemente il mio Friuli, questa
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terra ove nacquero i miei maggiori, quest'aria ch'io

respirai fanciullo, e mi riempie d'una vita novella
sempre ch'io la respiro. I forastieri che non

conoscono questi colli, e non v'hanno sortito la cuna,

potranno abbandonarsi alla vaghezza di censurarne

gli abitatori; ma non mi torranno mai la compiacenza

di ripetere a chi me ne addimandi: io nacqui sulle rive

all'azzurra Meduna [_..]››24.

Sensibile agli ideali nazionalistici del Romanticismo
europeo, egli attribuisce alla propria vocazione

artistica una matrice etica imponendole un registro

filantropico che, mentre esprime una coerenza di

fondo con la tendenza populistica ottocentesca, si
rivela tuttavia segnato da un'intima autenticità

individuabile nella fiducia nell'identita culturale che

contraddistingue il carattere costitutivo proprio del

popolo:

[1.] l241010 1110010010 0100100110 11 v010 111010110 500020 010500101121

1100frar0fr01100r0, 0 11110 010511000q0 511001010: 11p0p010 0/90

jr00001110 10 00110 0 1110010 :00 0101000 100010 0101 0111101001110 1100

010100 010100 5001100010 0 01'101 01100111100010pr0f000: 1110010010
010110 00110, 0011 0110110 010110 l0100010011025.

A questo proposito dissentiamo con quanto afferma
Giorgio Negrelli per cui le finalità didascaliche di

Dall'Ongaro rappresenterebbero un «appello

all'autoidentificazione di tutte le classi sociali nel

modello culturale, estetico-etico, dominante», dove il

modello dominante a cui l'autore si riferisce e quello

borghese26; una tale affermazione introduce

inevitabilmente la malafede nel pensiero del poeta

friulano per il quale, a nostro avviso, il fine

didascalico si traduce invece nella ricerca politica dei
Valori dell'italianita che egli considera gia

'appartenenti' al popolo. Ciò emerge soprattutto dalla
Valorizzazione delle tradizioni popolari, dove trovano

espressione, nel loro continuo perpetuarsi, quei valori

eticokculturali che di per se costituiscono, e

garantiscono anche se in modo politicamente non

íntenzionale, l'appartenenza a una nazione

denunciando implicitamente l'urgenza di uno stato
unitario.

COsi Dall'Ongaro si esprime nell'ultimo numero della
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"Favilla" nell'articolo di con edo ri ercorrendoi> g ›

temi e `gli obiettivi della rivista:

f L0 100110f0001g11011 0/70 011010110 00110 00010000 00171010

0110111000000 0110 000g110 1 1005111 005111011, 10011000110 0

1110011001010 011010110 11111110 0r0, 0 1100110110010 011010190 101101010

011112 111 0110110 010050 001p0p010 01.10 0 ri 110010110 0 iprezìgjam, 0

000;)1110 00011101000 11 00100 110110 ngãjg ezz

La militanza del poeta insiste infatti sulla necessita di

divulgare, anche mediante l'opera giornalistica, quei

valori culturali e morali per farli assurgere alla

dimensione etica propria dell' ideale risorgimentale
legato alla creazione di uno stato unitario. La

conoscenza, dunque, finalizzata alla consapevolezza,
che e di per se formazione delle coscienze, sta alla

base della tensione educatrice dell'opera del poeta.

Ricordiamo quanto afferma Dall'Ongaro a proposito
di alcuni suoi componimenti in una lettera inviata

all'udinese Jacopo Pirona28 nell'agosto del 1837 da
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Venezia: <<[...] ho provato in tutte le forme, e mi son

riposato in questa solamente quando ho sentito a

leggere il poemetto da persone, anche non molto

letterate, senza sbagliare l'intonazione delle varie parti.

Questo ve l'ho voluto scrivere per mostrarvi che la

disposizione di quei versi e stata lungamente

meditata; e col dirvi questo forse proferisco la mia

condanna anche più inappellabilmente [...]››29.

Dimensione, questa, che inserisce Dall'Ongaro in una

prospettiva culturale che appartiene anche ad altri

intellettuali di grande spessore quali Tommaseo, per

esempio, che cosi si esprime a proposito di una

raccolta di canti popolari toscani, corsi, illirici, greci,

da lui raccolti e illustrati:

[m] C'iniegnerelrlrero, nonfois 'altro, querte canzoni la vttoria

della lingua e i corturni de' popoli, e il niodo conre parlare a

quelli, carne ranare i lor niali, ternperare i dolori, le gioie

apinare. Onde il raccogliere lepiu vergini iipirazioni

dell'ingegno urnano, e opera a nie cornandata dall'arnore dipiu

clJe la letteraria bellezza. [in] lo apro la nia: ipetta a piu

fortunati conduri'i i giooani ingegni braniori d'apprendere il

rispetto delpopolo e l'accento iernplice dell'cipifetto30.

ln tale prospettiva la lingua parlata diventa tratto

distintivo per eccellenza dell'italianità, e, in modo

particolare, acquistano una rilevanza significativa i

dialetti, come emerge da un articolo di Dall'Ongaro
dal titolo Delle poesieƒriulane di Pietro Zori/tti e della poeria
oernacola, edito nella "Favilla" il 20 gennaio 1839:

[..] la porizione della provincia, regregata dalle altre e rnen
rottoporta a rnercolare le proprie tradizioni e le proprie

consuetudini colle altrui, onde ari/Jenne clic non o'abaia altra

terra italiana, tranne l\lapoli e la Sicilia clre lianno condizioni
non rnolto dircirnili, in cui :fina unapoeria originale ed

appasrionata quanto nel Friuli; e non andrai nio/to c/ae

iperiarno poterpubblicare alcun raggio di queste canzoni

popolari raccolte dalla bocca rnederirna de' nortri aloigiani. [Hal

Nonfu alcuno cbe intenderre querto roaoe e roaurto dialetto a
cui non giugnersero care quelle iatire ipiritore, quei teneri idill ',
quei raccontijerteifoli conditi di tutto l'attico .rale di cui vtono
riccln i nortri dialetti. Dico i nostri dialettipiu clie la lingua,
perclie' la nera lingua italianafatta patrimonio degli scrittori

[H] rirnare per le condizionipoliticne della penirola non nio/to
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difroniigliante da una lingua niorta e graniniaticale, ed e ancor

rnale acconcia ad alcuni generi ri dipoeria c/ie diprora.

E continua con interessanti puntualizzazioni sul

carattere che dovrebbe avere la lingua italiana

nazionale:

fm] oggi/naipiu non ci retta a rperare, re non clre alcunepoerie

ci i'engano cornponendo e pubblicando in tutti i rnigliori nostri

dialetti, e la lingua cornune ed illuetre ricera or da questo or da
quello alcuna grazia natii'a, alcuna ipontanea ienuita coficclie'

la lingua italiana [mj riesca a poco a poco una, oaria e

conrpleta per la lilrera contribuzione di tutti iparticolari

dialetti. A querto rnodo ito/tanto potra direi lingua riz ente e

nazionale f. .3531.

La questione della lingua come fondamento

dell'identita nazionale era in questo periodo al centro

del dibattito culturale italiano, e in Friuli, dove la

lingua parlata era un friulano contaminato da

«veneziasismi» che offendono «la natura del dialetto

friulano» sostiene Giacomo Zambelli nel 1851, la

necessita di «favellare la lingua italiana» era avvertita

come un'urgenza politica legata agli ideali

nazionalistici:

[in] corne rnernori clie rianio dell'illurtririirnafamiglia italiana,

ora piu clre negli andati tenipi ci incornbe il delrito di applicare

l'ingegno allo studio della patriafare/la, ' poic/JeI renza

l'cq'uto di quella parola in cui ita principal/nente del nostro
carattere nazionale rnalpotrernrno dirsi italiani [nq-732.

La poesia popolare, quindi, con la lingua e le

tradizioni che in essa si tramandano, rappresenta per

Dall'Ongaro la dimensione culturale nazionale

autentica su cui fondare l'educazione e la formazione

degli animi all'ideale risorgimentale della patria. ln un

articolo dedicato alla poesia dei popoli slavi, infatti,

Dall'Qngaro individua nella poesia popolare'ß «il solo

vincolo che leghi fra loro le immense rami cazioni di

quella stirpe», leggendovi una scelta che sembra

sottendere una volonta politica:

Aletti/no, io credo, ri rnaraiiigliera clie, parlando della poesia

popolare, ei accenniparticolarniente quella deipopoli Slai'i. La
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jpoerla popolare boa errate più belle tolte ria-,zioni d'Earolba; le

alti/be reliable rertaao appunto preiio aaez'popolz' ebe babbo

eoaieroato le loro traa'z'zz'oal, e aoa babbo iottomerro aa/ aa

taltolo ,bla o meaafortaaato la loro ooloata, la loro patria, ll

loro ettore, la loro jede. [i ..17 Vorrei ebe z' letterati, z'poetz', gli

artz'rtz' il dealz'earrero a .itaellare aaertepopolaãz'oaz' aatora tanto

poettebe:joriepotrebbero attingere aaoz/e operai/tom' al loro

tante, allor/l ioggettz' az' loro lai/fort, `tenga reitarrerze eteraaazerzte

aatbz'arlfra z' llazltl dell'oggzbzaz' Jtaeebeoole mea/lo eoo34.

Il percorso culturale di Dall'Ongaro orientato

secondo i termini di una ricerca politica dei valori

dell'italianita si dispiega in modo articolato nel corso
della sua produzione letteraria caratterizzandone

l'opera nel segno della testimonianza militante: «Fu

dei primi, quand'erano ancora a scuola dei gesuiti i
grandi uomini della burocrazia, a parlare d'ltalia al

popolo», afferma De Gubernatis nei propri Ritardi

bz'ogra tz` dedicati agli scrittori a lui contemporanei, e a

proposito dell'impegno letterario del poeta friulano

sostiene che «Il suo Fornaretto die le mosse al nuovo

teatro nazionale»35 e la sua importanza e legata al

fatto che rappresenta «la prima protesta scenica

contro la pena di morte>>36. Vale la pena ricordare le

parole con cui il poeta si esprime a proposito del

significato civile dell'opera, in una lettera a Bassi

risalente al luglio del 1844:

il] Il Pomaretto e aa a are tb' `itato - e tlperazeiio dz'

pubblicarlo r'agz'ta a'a dae settima/re la pz'eaa iea'ata - Cbe
farebbe pol re lo azßeirz'fatto cadere llpeio dell'lagz'aitígz'a
Jul/'arbitrio de' giudicante? Etl lo 'era la preferiti/72a liberta.

E aerei eia'tato z'lgz'aeltgz'o la lite/fia, e ll aaart'atto sarebbe
itato aramazatleo tor/ae lprtarl. Ho iatrl eato ll draw/aa alla
tanta a'ella patria, e azz' z'ateaa'oao e rat raaaogrado eorì. [In]
Em' azf'rebbero oolato ebe lo dem' la maaaaz'a vval eollo alla

Plebe rcyjfereate, j,Der rale/'ar la raieettlbz'lz'ta ale' patria/z'. il! - lo
1508162, e poeta ale/popolo! - lo non maatbero tetto alla alla
marrone-W.

Cosi anche l'interesse per la dimensione più
PfOpriamente estetica di un'opera d'arte risulta

lnlil'insecamente legato alla funzione educativa che
l

lafte eserc1ta sulle masse. Ricordiamo a qu StU
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proposito come il poeta si esprime negli Scatti' al'arte,

dove l'attenzione alla dimensione estetico-filosofica

dell'attivita artistica <<Cerco, in una parola, nell'opera

dell'artista, l'idea che gli e propria e cb'ei seppe
esprimere in un modo o nell'altro>›38, non e mai

disgiunta dall'urgenza romantico-risorgimentale di

promuovere l'educazione del popolo attraverso la
fruizione democratica dell'arte:

[,..j C'e ari altro vantaggio tbe not' speriamo da azierte

eiposlgloatfreaaebtl. Erre non Joao folta/ato aa riobz'le armago

aperto agli artrite: Joao aaa pabblz'ea reaola aperta al1Zio/Dolo.

L'arte a'eoe teirare al'eriere amtotrattta, come l'babbofatta z'

goa/erat airolatl, ebe raaao tadeaalo o riforazaatlort apoeo a

pato.

re non aaaarlo pantera dal eloaa'az'o a'e'poebz' al rerw'zz'o alt

.il L'arte boa riliorigera oerameate la Italia, rie altrooe,

tattz'. Tutti deooao eiiiere aaa/bem', ieeoaa'o la ipropria ealtara,

reeoaa'o la propria toaelz'zz'oae, afrazrrze la a'olte ed amaaa

ía aeazaw.

Una prospettiva in cui è possibile ravvisare, seppure

con le necessarie cautele, i termini di un dibattito che

vedeva coinvolti critici dello spessore di Ermes

Visconti per esempio, amico e collaboratore di

Manzoni, nel quale, come ha rilevato Mutterle, la

tensione progressista che ne caratterizza la riflessione

estetica denuncia la presenza di un principio

educativo proprio dell'arte in virtù del presupposto
che <<"l'onesto, il dignitoso, l'eroico trovano più o

meno preparati nel cuore dell'uomo i germi d'un

attivo sviluppo, o almeno d'una passiva ammirazione

d'un amore spontaneo"››40. Nel necessario rapporto
tra arte e societa, in cui «non e che la morale debba

condizionare l'estetica, ma e quest'ultima che,

mantenendo intatte tutte le proprie prerogative, puo e

deve giovare alla morale», si individua il carattere

proprio di una cultura estetica che si vuole
«democratica e funzionale alla società, caratterizzata

da una irrinunciabile dimensione divulgativa»41. E

sebbene Dall'Ongaro sostenga che: <<[...] l'arte ba
bisogno di uscire dal santuario e di risplendere alla

luce del sole» per cui «Le pubbliche mostre sono un

primo passo verso il trionfo di quell'arte libera e laica

che deve completare l'educazione del popolo>>43, le
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motivazioni filantropiche del poeta assumono le

connotazioni populistiche di una tensione

nazionalistica dove il principio educativo si esplica

come una sorta di autocoscienza da parte del popolo

stesso.

La questione estetica, infatti, legata all'idea del bello

dell'utile e del vero, che com'e noto caratterizza il

dibattito culturale del primo Ottocento, se in

Dall'Ongaro contempla necessariamente esigenze di

natura pedagogica, tuttavia fonda le proprie radici
sulla convinzione che attribuisce all'arte un debito di

riconoscenza nei confronti di un patrimonio di valori

che appartiene al popolo.

ln una lettera del 1844 a Pietro Selvatico relativa alla

pratica del restauro, nella mancanza di rigore filologico

che il poeta rileva nell'attivita dei moderni artisti e

restauratori: <<[...] Quelle moli immense vogliono

essere visitate al di dentro perché attestino la potenza

dell'aristocrazia genovese: l'esterno è ben lungi dal

corrispondere all'idea che la storia di quell'antica

repubblica ce ne dava. La maggior parte di questi

palazzi, [_.l furono non so per qual delirio della moda
scialbati di calce>>43, emerge la denuncia di un'intima

incoerenza rispetto a quei valori popolari che

rendevano autentica l'espressione artistica,

consentendone la fruizione da parte del popolo, che vi

si riconosceva, e assolvendo al principio educativo

legato alla veridicità e quindi all'utilità del bello:

[m] Ad alenni .rembreranno eragerate eoderte parole, e indebite
al loeo farro: ma non a noipregiato amieo, ne a anelli ebe .ranno
anal eonto .ti deliafare dell'arte e quanto strettamente nei

parenti tempi .ti eollegarre alle credenze e alla religione del

popolo. Par troppo le arti moderne i'allontanarono da .ti nobile
ne, .tia ebe l'antiea pieta` r'allentaire, ria ebe gli artirti ad altro

ZIO/getrero ilfiore de' loro ooneetti. `l..JJl mi rembra ebe il .robert/aio
amore degli aeoen'on' abbiafatto negligere la parte eriengiale
dell'arte Jl...J/ Quetti aitiiti medioeri e iirepreneibili sono gente
tbe banno pronto ad ogni cora il loro pere/oe', porrono render

ragione d'ogni tinta, d'ognipiega, d'ogni e etto di ebiaroronro:
faranno opere iena/Ja difetto, ma vtenga bellezza, renza earattere,

tenza eiprereione. Qnerta e` per lo pin qnalebe cora
d'inde nibile, anale/oe eoia ebe .ti iente e non .ti .taprebbe dir
donde maoiia. non ripno iniegnare in ieri/zola, e eio` ebe nelle
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.reno/e r'inregna in lnogo di ema, e eora a atto materiale ed

intiijjieiente. Pretendono rnppliriii eo' .ambo/i, cogli emblemi;

perebegli emblemi e i rimbo/i .tono tore definite. Til..J illa il
popolo le piio egli intendere? Ilpopolo non le intende, pere/Je' non
le iente: pero/ieIgli emblemi e i eimboli ron torefredde, arbitrario,

eonziengionali, ebe non par/ano pimto ne all'immaginazione ne
al onore., ne'pofiono rendere e inteipretare le eredenge, le

tradizioni delpopolo, ebe .tono toro ben altamente poetica ed

alte-[44.

Nel passo conclusivo dell'articolo Dall'Ongaro

riprende alcuni nuclei tematici che costituiscono il

fondamento del proprio pensiero, confermando come

il principio caratterizzante l'azione educativa risieda

nel processo legato al riconoscimento, e quindi alla

consapevolezza, da parte del popolo, del proprio

patrimonio storico come momento fondante della

propria identità nazionale:

Questa eiprersione, questo carattere non e eora di lieoe momento,

anzi e eio` ebepno rendere l'arti veramente .utili e degne del loro

reopo. Sotto qnerto aipetto vtoltanto possono eeƒere ediieatiiei e

tener ziiiia nelpopolo l'idea della propria grandezza e della

propria dignità. Ji'f..Jl Xegnitate roi, pregiatirrimo amieo, ad

inca/tare agli artiƒti qaerte nobili idee ebe .role porrono rigenerare
F

l'arte perdi/ta. J'...Jl l'ediieagione delpopolo piro e dei-'e oenire da

quegli ittitnti ebe emendono il traiiioto; da one/li ebe lo

prereriiano dall'errore' Il dalle arti belle in (pianto .tono

eoiifigliatiioi del nero45 ejide interpreti della .rtoria e dell'antioa

Jgreiiidegzdó.

L'urgenza risorgimentale legata all'educazione trova

ampi spazi espressivi all'interno della linea editoriale
della rivista triestina, animata da una tensione

filantropica che spesso si traduce nella divulgazione di
progetti educativi come quello promosso dal sanvitese
Gherardo Freschi dal titolo L'edneagione della donna, ad
esempio, o iniziative inerenti la creazione di asili
d'infanzia o di scuole popolari di canto. Nell'articolo

di congedo dalla "Favilla", commentando l'attivita

della rivista Dall'Ongaro si sofferma sulla «cronaca

patria» affermando:
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[1.17 iNTon nonn'nero /e nnoi'e toni/üngnie, Ze nnoi'e sonetti o/oe ii

jonnnrono in qnerti anni, poieoe' ionofotti e/oe non
appartengono n//intreniento mora/e e letterario de/pnere. Cio

e/ie a qnerto ii iz riroe, vtono /e nnooe iititnfgjioni a beneficio de/

popo/o: gli ari/i aperti a1/'infanzia [...f /e doit/oe vreno/e di /oooro

[In] nn iiidiƒnento di colonia agricola [...] Cori in Sono/n

agraria dnpoeo tempo introdottofm noi, eo/nineia nfnr lo

guerra nipregindieipin roditatifm' contadini, e Ioroniette di

dare oen presto qnd/ene eo/tiontore ineno ignorante n/ nostro

joooero territorio. [ ..17 ed etto in pot/oi meri oiganizzdrii in

nortm .toeietdji/oteenica, o/oe diede a Trieste nn'nnnno

eipoiizione [H] Àíentre qneitagproooedeoa n/ [mio inte/[igente

dei rice/oi, [a Catia di Riipnr/nio, i/ Monte eioieo dipietà

J'nprionno a' oiiogni e .al/'ednmzione de/pozll'ero. [.7 [Mn

l'ištitiizionepin nnooa e thin/nota aproditrre pin [diga inerte,

Una foto del Conte Gherardo Freschi
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Utono n mio credere /e btono/e popo/an' di tanto, ii'tititzione e/oe

Trierteprima eredito` da Parigi, ed nei cominciato n trarniettere,

oo/ne in rocietd /oteenita, n//e n/treprooineie ita/innef...]47.

Mentre recensendo l'opera di Freschrlg, avvia una

lunga dissertazione circa l'efficacia di certo metodo

educativo teso all'erudizione nozionistica della donna,

che definisce <<accessorja››, denunciando,

significativamente, la poca attenzione prestata

all'insegnamento della lingua italiana:

[.../7 Date/ni nnnfonein//a di sediei anni bene ed aoenratnnzente

ednento retondo i nortii /netodi e i noitn" torta/ni. Ellapar/a /n

proprio /ingnn eonie ['appreie dai/'nio e dooeon direpiii
ginitn/nente i/ noitro din/etto per /o pin ine/egnntenzente e

.ito/retto: oltre/a onerto tonosee painted/nente i/fmntere, forse i/

tedesco o [ing/eye. lo .reo/ninetterei t/oe di tinte qnerte /ingiie la

propria, to noziono/e, /n ita/inno e [a pii/ neg/etto, e gite/in in

tnipiif dij íti/niente renoereoløe i eoneettipropnw.

ll progetto educativo di Gherardo Freschi, che

rispondeva perfettamente alle esigenze editoriali della

rivista (la "FavillaH dedicava infatti alle donne la
sezione riservata alle novelle «scritte giammai senza

un'idea morale che le animasse››5'3l) non rappresenta un

episodio isolato nell'opera dell'intellettuale
pordenonese ma costituisce uno degli aspetti di un

programma filantropico che trova nella pubblicazione
della rivista "L'Amico del Contadino" uno dei suoi

traguardi più significativi. Attento alle questioni più

strettamente legate alla pratica dell'agricoltura, il
'foglio'Sl edito nel sanvitese risponde all'esigenza di

rendere accessibile al popolo la conoscenza delle

tecniche agricole che «sembrano finora essere state
riservate alla gente studiosa, a coloro che hanno i

mezzi di provvedersi molti libri; e il tempo di leggerli»,
afferma lo stesso Freschi, dal momento che

«quantunque l'arte agraria sia esercitata dal popolo,

egli non conosce punto i grandi miglioramenti di cui e
suscettibile merce l'applicazione delle preziose

scoperte che hanno fatto ai giorni nostri la fisica, la
chimica e le altre scienze che all'agricoltura si
collegano>>52. Si riferisce alle innovazioni scientifiche

le ate all'a onomia alla sericoltura e alla tecnica dellagf ›
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produzione della seta che, sulla scorta della lezione di
Antonio Zanoníì, si stavano diffondendo in Friuli
determinando cambiamenti radicali nella pratica
agricola. ll contributo di agronomi pordenonesi come
Galvani, Santorini e lo stesso Freschi all'agricoltura
friulana (si pensi alle bigattiere razionali di Freschi o al
'sistema di filanda' di Galvani) era sostenuto da un
comune atteggiamento nei confronti della ricerca
scientifica54 alla quale non poteva mancare
un'adeguata opera di divulgazione, la più democratica
possibile, come emerge dalle parole di Freschi a
proposito della rivista pensata con l' «intendimento di
agevolare al popolo [...L l'acquisto di quelle cognizioni
che più rilevano all'agricoltura, all'industria,
all'economia»:

L'amím de/ Cmfadz'fio ba in mira due .fmpípfz'rzrzj'na/z':
[incremento de//aprosperità aglzm/a e z' dmmzz/e, e
fedumgz'aae de/pøpa/a agito/tore. Laoade aßbmrrzkz non .to/0
fapp/z'mgz'wre de//e faenzapari/*zie 61//'arte dz' m/ƒzi/'are /a farm,
dz' aw'a/amme z'pradatfz', di [miramare il lion/az', dz' mig/z'ømre /e
razze dqg/z' miriam/z' ari/z' a". ai. ma egz'aadz'o ,g/z' erro/z' e i'

pregz'udz'çj che rrgfzorrggíano 2/ fama/ie dqg/í abífaforí de//a
mmpagna infafƒo dz' agrzro/fz/ra, dz'prziƒørz'gzà, dzl ero/20mm
domestica, e díprz'iztzfpz' art/zzømz'm-/egrz/z] gina/meme fatte /e
mgm'gz'am' r/Je m/grmo a familiare a qz/rg/Z errori epregz'zfdz'çj
idee .rame ed esatte, e a prov/amare /0 .rz/'í/zybpa de//ew/s/Zri
z'nƒe//efma/z' e delle ,vorrà/z' 212771255.

La tensione risorgimentale che animava il dibattito
Scientifico che coinvolgeva gli intellettuali pordenonesi
Si inseriva in un programma che, mutuando le proprie
istanze filantropiche da un'illuministica fiducia nella
Scienza come motore per promuovere l'educazione del
popolo agli ideali nazionalistici: «La scienza, la
€rudizione, la letteratura, l'arte si accostano alla vita
Sociale, si danno volontariamente un intento
educativo, lo cercano meditatamente in ogni studio, in
Ogni applicazione» sostiene Valussi nella
COmmemorazione dedicata al poeta56, contribuiva a
Creare il tessuto di quel clima culturale che porteràall'affermazione dei valori dell'italianita per cui
D H'Ongaro si era battuto, in Friuli prima e nell'ltalia
unita poi, con la propria opera di poeta e di
intellettualeSl:
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51.] C/yí rm'zfe quarta para/e, .tz' ricorda d'affare stato z'fzferragrzƒo
ar .mio ƒefí'rzmzz' in :ma def/e Homeprimarie r'O/zveiítaäz'øm', re
Tir'eife anatre a f/.izszzrzrri' Miri [ta/ama, 0 a/ilr'we/ftz'. A//a ma
171790.t r èmmƒz'w fam' g/zl mite/m z'fz arma' 0m .ti fidare/2176

jam? dj r/yz'frzceiie /a :fatta inferrßgagz'wre, onde Z/gozfemo,
.remfzdafzda 1'/ mia :milena/e de/paare, .fm/2272 a/fz'f/mwm/e r/ e
/e prima raw/e aka/mmm' il' dol-'eri'em dare (Jfrfbe in /È'figaa
zia/marz, e ordz' ó a qzrarƒ'z/Opo /a remi/112€ e /a ristampa dez'
fatti'. eQuarta fzalz'gzzz rz'a Wil/iz' m r/.ie [zz/'em 0 /e/forz', de/gz'oma/e
ita/Zafira, r/ye è romania dzl r/Jz'zrdere nm guerra/[afro /a .tua
fmmzm ar/Mmß.

NOTE

1) Si tratta, in realta, del Pordenone. ln questa sede, ci egradito porgere un sentito ringraziamento a Paolo Goi ea Pierfrancesco Busetto per le preziose informazionisugli artisti friulani. Ricordiamo con riconoscenza ildirettore della Biblioteca Civicajoppi di Udine RomanoVecchiet e la responsabile della Biblioteca Civica diPordenone Ofelia Tassan.
2 Si tratta di Andrea Galvani.

F. Dall'Ongaro, A/ Dr. l/É z/miz] Pam/mona, in "LaFavilla", a. IV, n. 13, 27 ottobre 1839, pp. 99-100. Nelriportare l'articolo che Francesco Dall'Ongaro rivolgeall'attenzione di Pacifico Valussi, esigenze di naturastorico-filologica ci hanno indotto a mantenere gliarcaismi lessicali e grammaticali riscontrati nel testo. Nelcorso dello studio, fatto salvo il criterio sopra esposto,nelle citazioni dei brani abbiamo emendato soloeventuali sviste materiali che ne viziavano la lettura, nelrispetto della coerenza linguistica e tipografica testuale(eventuali corsivi degli autori) e segnalando, tra parentesiquadrare, interventi nostri.
"La Favilla", Giornale di scienze, lettere, arti, varietà eteatri, come recitava inizialmente la testata, ivennefondata nel 1836 a Trieste da Antonio Madonizza eGiovanni Orlandini, due intellettuali appartenenti allaborghesia triestina, che si avvalsero della collaborazionedi autori come Dall'Ongaro, Luigi Carrer, PacificoValussi e non mancarono interventi anche di NiccolòTommaseo. ll primo numero esce domenica 31 luglio1836, e, mentre la direzione di Orlandini sembraprivilegiare, come dichiarato nell'articolo di apertura, ungiornalismo di costume, a partire dal 1838 (anno in cuila testata, dal 5 agosto, diventerà "La Favilla", Giornaletriestino) sotto la direzione di Dall'Ongaro assumerà uncarattere più militante in senso politico. Dall'Ongaroprima e Valussi poi imposteranno la rivista facendoladiventare occasione per diffondere i valori risorgimentalidell'italianità, ma soprattutto daranno al giornale unaveste filantropica, atta cioe all'educazione ideale delpopolo attraverso la letteratura, l'arte, la saggistica, letradizioni popolari e i viaggi in patria. Affermano, aquesto proposito, Cervani e Salvi nello studio dedicatoall'lrredentismo friulano che «"La Favilla", [_.j puo



5)

6)
.7.

9)

i"fi PerSOnaggi

considerarsi a pieno diritto un periodico del
Risorgimento. I Collaboratori della "Favilla" possono
essere visti come il primo nucleo di patrioti, di formatori
di una coscienza nazionale, per i quali l'italianita non e
un mero fatto culturale, ma diviene una scelta politica.
La "Favilla" da la prova dell'esistenza di una corrente di
pensiero che viene colorandosi politicamente in modo
più radicale cli quanto non fossero i liberali autonomisti»
(G_ Cei-vani - \l. Salvi, L'irrealonfirino, in Aa.Vv.,
Enoir/opodia inonogra oa dei Friii/i I 'ronog'ia Gia/ia. 5 La .rio/ia
o /a taliara,pariopnnia, Udine, Istituto per l'Enciclopedia
del Friuli-Venezia Giulia, 1978, p. 304). Sulla militanza
intellettuale del poeta si veda anche A. Porcaro, Franaaro
Dai/'Ongaro ira /oiioraiiira e znrpegno socia/o, Napoli-Roma,
L.E.R., 1995.
La firma di Dall'Ongaro compare per la prima volta in
"La Favilla" il 14 agosto 1836 con l'articolo La onoragna,
edito sotto la titolazione di Comuni, in cui l'argomento
appare denunciato dal titolo stesso.
L'articolo apparve in "La Favilla", a. III, n. 2, 12 agosto
1838, pp. 6-7.
F. DallJOngaro, A/ Dr. I/.Lfa/iiirzj Pordenone, cit., p. 100.
Si riferisce al pittore pordenonese Michelangelo
Grigoletti, nato a Roraigrande di Pordenone nel 1801 e
morto a Venezia nel 1870. Allievo di Teodoro Matteini
(insegnante all'Accademia di Venezia), e amico di
Antonio Marsure e di Andrea Galvani, fu importante
soprattutto come ritrattista: famosi furono I due Forran',
La nobi/o Bano/ia Forraii ron /a g/ia .Mana C/o 'nda, i/gonero
e le nipoti, Riƒrairo a'e//a signora Bianoa F. Per riferimenti in
merito all'attivita artistica del pittore si rinvia allo studio
di Aa.Vv., Alit/ae/ango/o Grigio/ein' o i/ riio ion/po, lVIilano,
Electa, 1971.
Nato a Pordenone nel 1807, lo scultore mori a Udine nel
1855. Dall'Ongaro lo ricorda negli Sonia' d'aiie a
proposito dell'opera scultorea Zeyjiro e Fiora, e in
riferimento all'ainoro dig/iAngo/i di Bergonzoli, afferma:
<<[...] Dopo il gruppo canoviano di Amore e Psiche, e
quello rimasto incompleto del Marsure, esprimente
Zeffiro e Flora, nessun altro, ch'io sappia, aveva
costretto il marmo a simulare il bacio aereo di un dio»
(F. DalfOngaro, Sinni al'ario, Milano-Napoli, Hoepli,1873, p. 325). Per il possesso di tale opera era stata
organizzata una lotteria pubblicizzata in un articolo nella"Favilla" del 28 febbraio 1841 dal titolo Loƒioria do/gnijíipo
Ze iro e Fiora inventato ed orogiiito in ,D/ariioa ria/io Son/foro sig.Antonio Marraro (cfr. "La Favilla", a. VI, n. 9, 28febbraio 1841, pp. 65-66). Mentre Giambattista Bassi nericordo la memoria in un articolo apparso il 7 agosto1864 nella "Rivista Friulana", citando anche la medagliaCOmmemorativa da lui commissionata all'udinese
AntoniO Fabris: «Quanto fu dolorosa per grandeSvëntura la vita di Antonio Marsure di Pordenone,altrettanto fu onorata e gloriosa per purita di costumi eP'er aSÉíCO ingegno. l...) le sue tre opere, per tacere
dffütfe minori, attesteranno ai posteri la sua valentia, edlmOStreranno il potente e versatile suo ingegno. Al suoPmmiffw, che sembra inspirato dal genio di Eschilo [...] Il
gruppo di Zf m 6 Fiora e un idillio di amore condotto
Per mano delle Grazie. [...] Epaininonala inoronio, sapendo
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che gli spartani erano vinti, bacia il salvato suo scudo, e
sprezzante la morte, conforta i suoi Duchi colla
memoria di Leutra e Mantinea. E' una scena altamentedrammatica di amor patrio, di gloria. Frattanto se noi cigloriamo di avere per compatriota un artista di tanta
potenza, non sia sterile la nostra ammirazione, e
rendiamo degno omaggio alla sua memoria. Una
medaglia rappresenti da un lato la sua effigie, dall'al tro ilgruppo di Zefiro e Flora» (G. Bassi, Ai Fmi/ani in
genera/e, ed ai Cittadini di Pordenono in particolare, in "Rivista
Friulana", a. VI, n. 32, 7 agosto 1864, p. 4). Per le
notizie relative alla vita e all'arte dello scultore si rinvia a
V. Querini, Ale/primo centenario olo/ia morte dei/0 .toa/toro
.Anionio ill/lamine, in "Il Noncello", n. 5, II semestre 1955,
pp. 49-76; G. Pavanello, L'Ofiooonio, in La ron/fara nei
Prin/i I/'renozìia Gia/ia, a c. di P. Goi, Pordenone, Grafiche
Editoriali Artistiche Pordenonesi, 1988, pp. 296-301; P.
Busetto, Dali' Ofiooonio a/ Alm/omnia Un .voro/o r/'ario a!
ill/limo di Pordenone, Pordenone, Tipografia Sartor, 1992,
[p 6].

10) Nato a Cordenons nel 1797 e mortovi nel 1855, nel
1827 inventa un nuovo «'sistema di filanda' come lo
chiama, ovvero una macchina per la trattura della seta
che sopravanzi di molto quelle impiegate nelle filande
fino a quel momento». Il progetto, presentato a Venezia
all'Imperial Regio Istituto di Scienze, Lettere e Arti
viene premiato con la medaglia d'oro. Cfr. F. Crippa, I
.voti/ici Gai/nani, in AaVv., Andrea Ga/ifani 7 7974855.
Ca/fiira o Ina/arma noi/'Ottocento a Pordenone, Pordenone,
Edizioni Studio Tesi, 1994, p. 84.

11) «Bassi Giambattista nacque in Pordenone nel 3 giugno
1792, e mori il 19 maggio 1879, per quanto ci è noto
nell'abitazione di villeggiatura che appartenne un tempo
al nostro storico Palladio, in S. Margherita di Croagno
[Gruagno] non lungi da Udine. Era il Bassi uomo di
pronto e svegliato ingegno e professore di matematica in
Udine. Ebbe stima generale e fu amico del Zorutti e del
Venerio; anzi quest'ultimo, essendo vicino a morte,
affidò al Bassi l'ordinamento e la pubblicazione delle sue
Osservazioni Metereologiche, che furono puntualmente
stampate in bella e rara edizione nel 1851, con somma
cura e fatica, sotto la di lui direzione» cosi recita la nota
biografica redatta da Francesco Manzato nei propri
Cenni biografia dei letterari ed ariirii iii/ani dal seco/o IV a/
XIX' (Udine, Tipografia G.B. Doretti e Soci, 1885, p.
31). Sull'attività di Bassi architetto, Cfr. M. Schileo,
Gia/nbaiiùia Bain' aro/yifeiiofn'ii/ano, in "Il Noncello", n. 56,
[I semestre 1983], 1984, pp. 61-94.

12) Ricordiamo, per esempio, la lettera di Dall'Ongaro a
Giambattista Bassi, datata 16 maggio 1844, in cui il
poeta raccomanda all'amico il fratello Antonio, pittore:
<<[...] Ti scrivo per raccomandarti siccome a padre, mio
fratello [Antonio] che resterà li finche abbia condotto a
buon termine l'intrapreso lavoro, sotto gli occhi di
Giuseppini. Seguita a somministrargli, se n'ha bisogno,
qualche denaro, se non ti dà noia, e coi primi del
venturo, o almeno prima del venti, pareggeremo le
nostre partite» (P Dall”Ongaro, [i .nio irpino/ario .too/io.
Ricordi e ipog/i, a c. di A. De Gubernatis, Firenze,
Tipografia Editrice dell'Associazione, 1875, p. 196).
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13) Nato a San Vito al Tagliamento il 16 marzo 1687, vi

mori il 2 aprile 1764. Si occupò di studi relativi alla

presenza dei fossili in montagna e nel 1740 pubblicò a

Venezia il libro De' erartaeei. Riporta Pier Giorgio Schppa

nel proprio lavoro sui carteggi e i documenti di Mom;

«Ottobre 1736 - A Fanna e Cavasso, ospite del Come

Carlo Maria di Polcenigo, Anton Lazzaro Moro intuisce;

la via da seguire per spiegare la presenza dei fossili in

montagna. Successivamente lo stesso conte invita Mom

a formalizzare la sua teoria per iscritto» (AL. Moro,

EPfffO/a iø m” [7278 11.08'"ß (Wim) fflfd/OgO dei maaoien'tti e tra

opere inedite, a c. di P.G. Sclippa, Pordenone, Gfa che

Editoriali Artistiche Pordenonesi, 1987, p. 16).

14) Ricordiamo che risale al 1838 la pubblicazione postuma ,i
di AL. Moro, Dei/'engine de' eroitaeei, diiieitaãiorie episto/are

inedita, a c. di Girolamo Molin in occasione delle nozze

Zuccheri-De Rocco, Padova, Tip. del Seminario; e come

l'articolo di Dall'Ongaro avesse suscitato un tale
interesse nei lettori della "Favilla" «da spingere la
redazione a preparare un articolo specifico su Moro».
Proponimento che poi venne realizzato grazie al

contributo di Felice Romani (fino ad ora attribuito al
poeta) del quale la rivista pubblicherà l'articolo dal titolo
Anton Lazzaro .Moro l'8 dicembre 1839. Per le notizie

sopra riportate cfr. AL. Moro, Elaine/ario con bili/iogra a
critica", cit., pp. 28 e 31.

15) F. Dall”Ongaro, A! Dr. I/'ffa/ariii S. Vito, in "La Favilla",
a. IV, n. 16, 17 novembre 1839, pp. 125-126.

16) E continua: «Le ultime edizioni, assai nitide, del

Pascatti, sono la Guida delle citta di Udine e Cividale,

dettata dal Conte Fabio di Maniago, e didicata dal nuovo

editore al Conte Francesco d'Altan di Salvarolo con

brevi dignitose parole; l'altro e una Guida per la
coltivazione de' Filugelli, opera del Conte Gherardo
Freschi [...]›› (F. Dall°Ongaro, A P. C/iei-'aiien in "La
Favilla", a. V, n. 30, 26 luglio 1840, p. 238).

17) F. DalfOngaro, Frammenti d'mia lettera. A/prajeimr
Giambatiita Bam', in "La Favilla", a. VI, n. 19, 9 maggio
1841, p. 146.

18) In questa occasione ringraziamo sentitamente Annv
Pessa Tonussi e Piera Stradiotto per le utili informazioni

forniteci.

19) Il ramo facente capo a Giacomo Dall'Ongaro, invece,
non risulta più documentato dopo il 1700.

20) In base alla consultazione dell'Archivio notarile
dell'Archivio di Stato di Pordenone, sappiamo che i due
rarni facenti capo ad Andrea Dall'Ongaro hanno
continuato ad essere comproprietari di case e terreni
fino alla meta del 1700. Il 29 luglio 1756 risulta infatti
documentato l'acquisto di un casone con due campi di
terra da parte di Andrea e Antonio Dall'Ongaro
germani', figli rispettivamente di Anzolo e di Zuanne di
Andrea Dall'Ongaro (cfr. Archivio di Stato di
Pordenone, Notarile, b. 879, f. 6143, c. 75). E' molto
Probabile quindi che, come emerge anche dai ricordi del
BOeta, la famiglia abbia continuato a gestire in COml€
l tüvità legata alla gestione del traghetto e dello squero a
Tremeacque fino alla fine del Settecento, e solo tra la

ne del Settecento e l'inizio dell'Ottocento Si Sia
PfOCfìdutO alla suddivisione delle proprieta, magari
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proprio in virtù dell'abbandono dell'attivita e dei luoghi

natali da parte di alcuni componenti della famiglia. Sante

Dall'Ongaro, per esempio, in base alle notizie desunte

dal Catasto Austriaco, nel 1860 risulta comproprietario,

con i fratelli, di una porzione della casa di Tremeacque;

mentre nel 1864 perde la comproprietà della casa e
mantiene la proprieta di alcuni terreni limitrofi (Archivio
di Stato di Pordenone, Catasto Austriaco).

21) Si trattava di un esercizio che distribuiva generi

alimentari; cfr. S.C. Avelli, Francesca Da//Oiigara La rare

del/a eonienga, Padova, Tredieci, 1994, p. 15.

22) Per ragguagli di natura biografica si veda G. Pitre,
Da/I'Ongaro (Frazieeira), in ÃIi/oi'iprqƒi/i biogra ei di
ianteaibaraizei italiani, Palermo, Tip. di Cristina, 1868, pp.

31-40; A. De Gubernatis, Fraiieeiea Da//'Ongar0, in Ritardi
aiagrafiii, Firenze, Tip. Editrice dell'Associazione, 1872,

pp. 324-336; F. Bosio, Framerea Da/agaro, in Ritardi
permea/i, NIilano, Tip. Editrice Lombarda, 1878, pp. 27-

56; F. Dal Zotto, Ne! centenario prima di Framereo

Dal/'Ongaro (7808-7908), Merate, Tip. Pessina, s. d. [1908

circa]. Sul periodo fiorentino del poeta e le relazioni con
Rapisardi, Verga e Capuana si veda G. Dall”Ongaro, I
tardi e i/prafeirore, Roma, Edizioni dell'Altana, 1997.

23) Ricordiamo, a questo proposito, quanto afferma Pier
Carlo Begotti: <<[...] La localita interessa la toponomastica
di tre comuni e due province: nel Trevisano, Mansue

(Fossabiuba) e nel Pordenonese, Pasiano (Rivarotta), e

Prata (Ghirano). Ma la "vera" Tremeacque e quella
centrale, in territorio di Ghirano, dove sorge un

complesso di edifici abitato da almeno quattro secoli dai

Dall'Ongaro (quelli del poeta ottocentesco Francesco).
Qui i Dall'Ongaro nel '500 gestivano uno squero per
riparare e costruire barche, di proprieta dei monaci
camaldolesi di S. Martino» (PC. Begotti, Di a/eimi

tapaaiaiipariaaeii, Pordenone, Edizioni Comune di

Pasiano 8( Edizioni Biblioteca dell'Immagine, 1986, p.
70). Sulla gestione del traghetto cfr. anche P.C. Begotti -
F. Vecchies, G/Qiraao e Vi//aaazia ae//a :tai/2a. Paeii tra due

aiai, Pordenone, GEAP, 1996, pp. 24-25. In un

documento del 1719, rinvenuto da Begotti e relativo alla

costruzione della «Strada romana/e detta Stradaae e/ie da

G/Jiraiio mad/ire a Tramearqi/e», secondo la dicitura

riportata dal catasto napoleonico-austriaco (<<fu costruita

agli inizi del XVIII secolo per volere dei giurisdicenti
locali, conti Floridi o di Prata, con l'intento di

congiungere la residenza signorile (oggi latteria di
Ghirano) a "Trameaeaiie a//a rii'a de/jiimie À/Iedaaa"››),

emerge come una parte del terreno utilizzato per la
realizzazione dello stradone «"era di ragione di mistro

Antonio et Andrea germani dell'[Ongaro], dalli medemi

gia in permuta dato a detto Illmo Sig. Conte et a sera

campo restante di detto Vendo Monastario, tenuto ad

affitto dalli sudetti germani dell'Ongaro [...]">› (PC.
Begotti, I aaaii [oca/i dei temtario di Prata, Pordenone,
Grafiche Editoriali Artistiche Pordenonesi, 1990, pp.

100 e 127).

24) F. Dall°Ongaro, Gita iii//eAéDi Cia/ie. A mia madre, in "La

Favilia", a. V, n. 14, 5 aprile 1840, p. 105.

25) F. Dall”Ongaro, Frammenti d 'una /ettera A/prafeiiar

Giariibatiita Basti, cit., p. 145.
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26) G. Negrelli, La Fari/la (7836-7846), Udine., Del Bianco,

1985, p. 24.

27) Si riferisce alle donne, che per il poeta rappresentano,

Come si precisera meglio in seguito, le detentrici di quel

patrimonio di valori da cui deve muovere l'azione

educatrice. F. DalYOngaro, La Faz/illa ai suoi leiiori

beiieuoli, in "La Favilla"` a. l, dec. ll, n. 52, 31 dicembre

1846, p. 619. .
28) Si tratta dell'abate jacopo Pirona, insegnante di lettere al

Liceo di Udine. I I

29) La lettera, per quanto ci risulta inedita, e che abbiamo

consultato in microfilm, e conservata presso la

Biblioteca Civicajoppi di Udine, Fondo ms., Carreggi di

F. Dall'Oagaro, fasc. 19 (carte 155-170), Lettere olio di

Francesco Dal/'Ongaro allacopo Piroiza del/'anno 7836-7840,

carte 167-168.

30) N. Tommaseo, Caulipopolari toscani, corsi, illirici, greci,

raccolti e illustrati da r'\-`†. Tommaseo, con opuscolo originale del

medesimo auƒore, in "La Favilla", a. Vl, n. 11, 14 marzo

1841, pp. 81-82. L'articolo e stato tratto dalla "Gazzetta

di Venezia", come dichiarato in calce al titolo.

31) F. Dall,Ongaro, Delle poesiefriulaiie di Pietro Zorulli e della

poesia uerizacola, in "La Favilla", a. lll, n. 25, 20 gennaio

1839, p. 97. Prospettiva, questa, che non trova

d'accordo Pacifico Valussi, che in un articolo dedicato

allo "Strolic" di Pietro Zorutti afferma che: «[...l Anziché
di fondere i dialetti in uno (opera del resto impossibile e

conducente all'imbastardimento della lingua comune), si
tratta di richiamare alla sua intiera proprieta ed efficacia

e vita quel dialetto, che, più gentile e pieghevole e più
bello di tutti gli altri, si rese gia da secoli unico
dominante nella penisola» (P. Valussi, Il Slrolicfurlaa di
Pieri Zoruil. Udiue 7847, in "La Favilla", a. Vl, n. 9, 28
febbraio 1841, p. 66).

32) E continua sostenendo che il dialetto friulano presenta
contaminazioni mutuate dal dialetto veneziano (la
creazione del Lombardo Veneto con l'annessione da
parte dell'Austria dei territori sottoposti alla
giurisdizione veneziana avviene nel 1815): «[...l siamo
gravati di un'altra peggiore miseria, l'abuso cioè del
dialetto veneziano, abuso si radicato, si prepotente che
quasi in noi si e fatto natura, per cui non è a maravigliare
Se ci facciamo ogni di più stranieri al culto della favella
italiana, e se ogni di più ne disconosciamo le mirabili
perfezioni. [...] chi voglia sapere quale sia il vero dialetto
friulano e agogni conoscerne le bellezze, deve cercarlo
fra gli uomini della rustica vita che, non abusando il
Veneziano, serbano tuttavia incolume la nativa loquela»

(G. Zambelli, Della necessita difine/lare la lingua italiana iiel
Friuli, in "L'Alchimista Friulano", a. ll, n. 21, 25 maggio
1851, pp. 161-162).

33) Ricordiamo a questo proposito, le parole del
TOmmaseo: <<[...] Le più colte letterature d'Europa, sazie

della poesia imitatrice e erudita, gia cominciano nelle
SChiette parole cantate dall'umile popolo a tergere e
rinfrescare i pensieri. E non errerebbe, al parer mio, chi

diCesse che dalla poesia popolare può l'arte apprendere
raPídita, grazia, franchezza, evidenza [...]›› (N.
TOInmaseo, Calici popolari toscani, corsi, illirici, greci, raccolti e

la Loggia

illustrati da lV. Tommaseo, cori opuscolo oizgiaale del medesimo
autore, cit., p. 81).

34) P. DalllOngaro, Sulla poesia popolare deipopoli slaoi, in "La
Favilla", a. V, n. 15, 12 aprile 1840, pp. 113-117. A
proposito dell'interesse poetico di Dall'Ongaro per la
poesia popolare dei popoli slavi, ricordiamo quanto
afferma De Gubernatis: <<[...] Mentre poi egli si faceva
valere come scrittore drammatico, diveniva ancora
popolare come lirico, specialmente per le sue ballate,
nelle quali si confonde felicemente il carattere slavo con
l'italiano, e peri suoi stornelli, genere popolare di poesia
ch'egli ha primo introdotto con successo nella
letteratura» (A. De Gubernatis, Francesco Dall'Oiigaro, in
Ricordi biogreyici, cit., p. 329).

35) Ricordiamo le parole di Tommaseo a proposito del
dramma: <<[...] Questo scrittore d'agile e ornato ingegno
compose sopra il fatto veneziano del povero fornaiuccio
rimasto tradizione popolare infino a' di nostri, un
dramma che piacque; e perche la tradizione non gli
forniva altro che la ingiusta condanna dell'umile
artigiano, senza alcuna particolarità circa l'omicidio
imputatogli, l'autore inventò di pianta ogni cosa; che lo
poteva, senza far frode in questo alla storica verita» (N.
Tommaseo, Dal/'Ongaro Francesco. Poesia, in Dizionario

d'esiecica, lN'lilano, presso Fortunato Perelli, 1860, Tomo

ll, p.96).
36) A. De Gubernatis, Francesco Dal/'Oagaro, in Ricordi

biogra ci, cit., pp. 325 e 329. Ripercorrendo gli episodi
della vita politica e letteraria del poeta, il critico ne

evidenzia il carattere militante sostenendo come

Dall'Ongaro sia stato fondamentale per lo sviluppo e la
diffusione della cultura risorgimentale e, tuttavia, il

mancato riconoscimento e soprattutto «la calunnia e la

persecuzione hanno pur troppo precipitato nel
sepolcro». Egli infatti, afferma De Gubernatis: «avrebbe
potuto presentare anch'esso al governo italiano i suoi

titoli di martire della hberta italiana [...]; avrebbe bene
avuto il dritto, per i titoli che la sua gloria di poeta e
letterato gli dava, di chieder forte in una sola volta, una

Cattedra universitaria per sedervi fra tanti altri men degni

che vi arrivarono per vie politiche, e con industri brighe.
Non fece ne l'una cosa ne l'altra» (lvi, pp. 329 e 327-
328).

37) Lettera di Dall'Ongaro a Giambattista Bassi datata 6

luglio 1844, in P. Dalllongaro, Il suo episcolario sce/fo.
Ricordi e spogli, cit., p. 197.

38) Si tratta della citazione, da parte di Mongeri che curo
l'lntroduzione all'edizione postuma degli Scriiíi d'arie,
delle parole con cui Dall'Ongaro parla della propria
attivita di critico d'arte (G. Mongeri, Francesco
Dall'Ougaro, in F. Dalfongaro, Scritti d'arte, cit., p. XXII.

39) F. Dall°Ongaro, Scritti d'arce, cit., p. 17.

40) Critico molto vicino al Manzoni, operò tra il 1784 e il

1841 e fu, almeno nel primo periodo, uno degli
intellettuali di punta del "Conciliatore". Cfr. A.M.
Mutterle, .Noia cricico-laioliogrigica, in E. Visconti, Saggi sul

bello sulla poesia e sullo stile. Redazioni iaediie ,78 79-7822.

Ediiìioai a stampa 7853-7838, a cura di A.M. h'lutterle,
Bari, Laterza, 1979, p. 603.



ti. Personaggi

41) Ivi, p. 598. _
42) E Dall”Ongaro, im'ttz' d'arte, cit., p. 17.

43) F. Dall70ngaro, _fapm n/cnní mtnnrz'. Ißttem n! ninfa/265€

Pietro Srl/nanni, in "La Favilla", a. IX, n. 2, 5 febbraio
1844, p. 19.

44) Ivi, pp. 21-22. A _ _
45) In quest'ottica, ricordiamo come Dall'Qngaro si esprime

a proposito dell'opera dello scrittore Giuseppe
Bianchetti: <<[._.] Ciò Che poi distingue tra tutti il

Bianchetti, ciò che sforza i suoi lettori a venerarlo ed
amarlo, ciò che lo pone coi pochi sommi e
incontaminati scrittori che vanti l'ltalia, e quell'amore del
vero e del bello che traspare da ognuna delle sue pagine,

quell'evidenza che e frutto sempre dell'intima
persuasione, dell'identità del sentimento colla parola» (F.
Dall”Ongaro, Drig/z' nann'nzi dzI /ettera Lz'brz' quattro dz' Gínrmpe
Bortbettz', Trentin, trp. Andrea/n 7839, in HLa Favilla", a. V,
n. 10, 8 marzo 1840, p. 74).

46) F. Dall,Ongaro, .føpm n/tnnz' man/n'. Lettera n/ nmrr/Jere
Pietro Se/natz'co, cit., p. 22.

47) F. Dall70ngaro, La Fani/[n az' .tt/az' [attori banana/z', cit., pp.
619-620.

48) A Freschi Dall'Ongaro era legato anche da rapporti di
amicizia, oltre che di collaborazione: «[...] Il Conte
Gherardo Freschi e una gloria vivente di S. Vito; terso
ed elegante scrittore, trovatore di molti miglioramenti,
ed operoso nel mostrarne coll'esempio la utilità. Userei
più abbondanti parole, se l'amicizia che a lui mi lega non
m'imponesse una tal qual verecondia nell'encomiarlo. E
più che lodato, egli merita d'essere amato, e imitato» (F.
Dall,Ongaro, A P. C/Jena/z'er, cit., p. 238).

49) E chiude poi l'articolo con alcune puntualizzazioni su
quella che definisce la «donna sociale, una donna capace
di creare ella sola l'educazione d'una citta» affermando
che «quali arti quali studi possano formarla tale, io non
dirò, e forse non saprei dire. [___] fara, meglio assai che
noi non sapremmo, l'autore dell'opera periodica che
annunziamo. Abbiamo voluto estendersi alquanto e per
mostrare che non siamo affatto alieni da siffatte
meditazioni, e per significare al signor Freschi in qual
conto teniamo il Suo nobile intendimento e quale utilità
l'educazione femminile aspetti da lui» (F. Dall”Ongaro,
L'edncnfãjone del/n danna. Opernperíadz'm dz' G/aemrda Fran/Ji.
S_ I/z'to sogrtyía Partattz'. 1838, in "La Favilla", a. III, n.
11, 14 ottobre 1838, pp. 41-42).

50) F. DalllOngaro, La Fani/1a az' rnoz' [attori banana/z', cit., p.
619.

51) La testata della rivista recita infatti "L'Amico del
Contadino", Foglio Settimanale di agricoltura,
d'industria, di economia domestica e pubblica, e di
varietà, ad uso dei Possidenti, dei Curati, e di tutti gli
Abitatori della Campagnia, San Vito, Tipografia
dell'Amico del ContadinO-

52) G. Freschi, L'nnnco del mntadíno, foglia rettz'tnana/e,
Supplemento a "La Favill ", 6 marzo 1842, p. 35.

53) Come precisa Claudio Zanier, l'opera di Zanon va letta
alla luce di quel processo innovativo che trovava nella
ricerca e nella divulgazione delle moderne pratiche
sericole il fondamento per la realizzazione di un efficace
progresso tecnologico, in un Friuli profondamente
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arretrato, <<[...] Nell'opera di Zanon, si riflette lo stesso
spirito innovativo, la stessa ricerca puntigliosa del
miglioramento sistematico, della razionalizzazione della
produzione che possiamo trovare nel contemporaneo
abate Boissier de Sauvages, il padre della sericoltura
moderna europea [_.._] Zanon infatti ha costantemente
nei suoi scritti il polso dell'evoluzione tecnico-scientifica
dell'agricoltura europea ma i suoi modelli, trattandosi di
seta, non possono essere solo europei: in un settore in
cui la cura minuta, dettagliata, di tipo 'orticolo' e
elemento essenziale, da applicarsi costantemente [._] il
modello e quello della coltivazione intensiva per
eccellenza, quello dell'agricoltura cinese» (C. Zanier, Da
Zanon n Gai/nani a Fran/n: Ln rata z'n Fran/z' tra .fettetento e
Ottotanto, in Aavv., Andrea Ga/nanz' 7797-785.5. Cn/tnm e
Indnrtrzn nel/'Ottocento n Pordenone, cit., pp. 44-45).

54) Sostiene infatti Zanier che erano «uniti piu che da
legami diretti o indiretti che indubbiamente esistono tra
di loro, da un comune atteggiamento scientifico e
culturale»; atteggiamento che caratterizzava soprattutto
Freschi che, sulle orme di Zanon, nel 1859 aveva preso
parte a una spedizione in Estremo Oriente per
«rinnovare la bachicoltura europea messa in ginocchio
dall'epidemia della pebrina». N el Tartnnzanta dz' nn watt/no
barologo aveva poi difeso «quanto di utile e di positivo
avesse tratto dalle norme di allevamento cinesi,
anticipando di decenni scelte che verranno in seguito
rese comuni in Europa con la sistematica adozione delle
razze di bachi estremo-orientali». Proprio Freschi,
infine, sara uno dei promotori e sostenitori dell'lstituto
Tecnico di Udine che ebbe largo sviluppo nell'Italia
postunitaria. Cfr. C. Zanier, Da Zanan a Gal/mm' a
Fran/nu., cit., pp. 46 e 49.

55) G. Freschi, L'nnn'm del tontndz'no, _fng/z'a .rettz'nmnn/e, cit., p.
36.

56) E continua: «E' la musica che comincia a scuotere i
nervi della Nazione e ne prepara i consentimenti, e la
pittura che cerca nella storia antica e straniera i modi di
parlare visibilmente al popolo, e il teatro che spinge
all'azione, e l'economia che studia tutte le utilità per il
proprio paese, e la scienza della natura che si trasmuta in
industria produttiva» (P. Valussi, Del/'animo e de//z'ngegna
di:l Fran/term Da/Z'Ongnm, Udine, Tipografia Doretti e Soci,
[1875], p. 14). Commemorazione letta nel "Gabinetto di
Minerva" il 10 aprile 1874 ed edita per le nozze Di
Prampero-Kechler.

57) Afferma Valussi: <<[_..] questo nostro poeta, che non ha
fatto di certo ne la Illiade, ne l'Eneide, ma che fu tutti i
giorni, col suo verso di forme cotanto popolari da poter
essere ascoltato ed inteso, nella vita nuova che andava
risvegliandosi in Italia ed immedesimato con essa, ed ora
presenti, ora profetizzo, ora spinse, ora accompagno
nella mischia, ora pianse, ora pugno, ora canto la vittoria
e da ultimo medito l'arte e la letteratura quali educatrici
d'un Popolo gia libero, e stato uno de' fidi sacerdoti che
strinsero il nuovo connubio della letteratura colla vita
sociale contemporanea in Italia» (Ivi, p. 15).

58) F. Dall°Ongaro, Ln Fund/n nt inni' lettori' banana/z', cit.,
p.621.


